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Anatomia di un mostro: essere o diventare la 
bestia. Il concatenamento critico e politico 
tra bestialitrans, mostruositrans e specismo
Elia Bonci

Corpi visti come pura anatomia, carne 
commestibile, muscoli da lavoro, uteri 
riproduttivi, pelle dentro cui eiaculare.	  
(Paul B. Preciado)

La bestia sono io: transgenerità tra mostruosità e animalità

«Il corpo trans*1 non è solo mostro: è anche bestia. La nostra mo-
struosità non ci colloca solo fuori dalla norma, ma ci spinge verso il 
margine estremo dell’umanità, dove l’umano finisce e l’animale non 
umano comincia»2. Teorizzare la bestialitrans è stato per me come 
scrollarmi di dosso la carcassa del mio corpo morto e martoriato dalla 
discriminazione. Comprendere il concatenamento critico e politico, 
l’intersezione radicalmente profonda tra transfobia e specismo, mi 
ha fatto rendere conto che io appaio al mondo come pazzo, disfori-
co di genere, invertito sessuale, malato di mente, mostro ma anche 
e soprattutto bestia. Il processo di disumanizzazione delle soggetti-
vità trans*, dissidenti e non conformi, si inscrive tutto nella carne, 
all’interno proprio del corpo mostro-bestia-trans*. La creazione a ta-
volino di un’anatomia mostruosa e conseguentemente bestiale rende 
possibile lo smembramento e la frammentazione del soggetto-trans, 
e in questo modo «l’oggettificazione rende possibile all’oppresso-
re di vedere un altro essere alla stregua di un oggetto»3. A partire 
da questa consapevolezza prende forma il concetto di bestialitrans, 

         1    Ho scelto di utilizzare il termine trans con l’asterisco in quanto questa forma svolge una 
funzione ampia e teoricamente significativa all’interno degli studi di genere e delle scienze 
sociali. L’asterisco opera come un dispositivo linguistico che amplia il campo semantico del 
termine, consentendo di ricomprendere una pluralità di identità ed esperienze che eccedo-
no le categorie binarie o definizioni rigidamente delimitate. In particolare, trans con asteri-
sco non rimanda a un’identità univoca o stabilizzata, ma segnala l’esistenza di percorsi sog-
gettivi eterogenei, fluidi e storicamente situati, includendo persone transgender, non binarie 
e tutte quelle soggettività che si collocano oltre o attraverso le norme di genere tradizionali. 
L’uso dell’asterisco assume dunque una funzione critica e di potenziamento politico lingui-
stico: da un lato rende visibile la complessità delle esperienze trans*, dall’altro evita pratiche 
di esclusione linguistica, riconoscendo i limiti intrinseci di ogni categorizzazione.
         2    Elia Bonci, Anatomia di un mostro, D editore, Roma 2025, p. 84.
         3    Carol J. Adams, Carne da macello. La politica sessuale della carne. Una teoria critica vege-
tariana, trad. it. di Matteo Andreozzi e Annalisa Zabonati, VandA, Milano 2020, p. 110.
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che teorizzo e sviluppo nel mio saggio Anatomia di un mostro, e che 
«descrive un processo di deumanizzazione che assimila le persone 
trans* agli animali non umani, sottraendo loro simbolicamente la 
mente e quindi la capacità di ragionare, autodeterminarsi e parteci-
pare pienamente alla società»4. La bestialitrans quindi è il punto in cui 
la disumanizzazione transfobica e la gerarchizzazione specista si so-
vrappongono, una condizione materiale e politica prodotta da dispo-
sitivi di potere che operano simultaneamente sulla specie e sul genere.  
C’è stato un momento particolare della mia esistenza in cui una do-
manda ha cominciato a tartassarmi, ed era la seguente: ma che dif-
ferenza c’è tra me e un maiale? Tra la carne che mastico e quella che 
abito? Credo la risposta sia arrivata fulminea dentro di me, leggen-
do le parole di Carol J. Adams. Così come «la macellazione è ciò che 
crea o causa l’esistenza di qualcuno come carne»5, allo stesso modo 
la macellazione ideologica delle istanze trans* opera una trasfor-
mazione ontologica del soggetto, in cui il corpo dissidente viene ri-
dotto a materia disponibile, privato della propria soggettività e reso 
oggetto di gestione, correzione e sacrificio. Se prendiamo per vero 
che «diventare soggetto significa iniziare a comprendere la propria 
potenza, ciò di cui il proprio corpo è capace e le responsabilità politi-
ca ed etica che ne deriva»6, possiamo pensare di iniziare un processo 
di de-oggettificazione dei corpi trans* e animali tramite la rivendi-
cazione e la soggettivazione della bestialitrans. Smantellare l’attuale 
gestione necropolitica, semantopolitica7 e somapolitica8 della carne 
dissidente e approdare nel campo semantico della disidentificazione 
come umani e dell’identificazione come bestie. La rappresentazione 
grottesca e mostruosa del corpo trans* segue lo stesso meccanismo 
discriminante e di detenzione del potere che ritroviamo anche nella 
costruzione del corpo animale come corpo macellato. Così come non 
troppo tempo addietro, «rivendicando eguali diritti, era dunque ne-
cessario dimostrare che le donne fossero esseri razionali, a differenza 

         4    E. Bonci, Anatomia di un mostro, cit., p. 85.
         5    C. J. Adams, Carne da macello, cit., p. 131.
         6    Franco Palazzi, La politica della rabbia, nottetempo, Milano 2021, p. 54.
         7    Paul B. Preciado, Testo tossico, trad. it. di  Elena Rafanelli, Fandango Libri, Roma 2015.
         8    Per somapolitica si intende il governo dei corpi (soma), ossia l’insieme delle pratiche, dei 
saperi e dei dispositivi attraverso cui il potere interviene materialmente sui corpi, regolando 
comportamenti, identità, salute, sessualità e conformità alle norme. Il concetto si colloca in 
continuità con la riflessione foucaultiana sulla biopolitica, ma pone un’enfasi specifica sulla 
dimensione incarnata dell’esperienza, evidenziando come i corpi siano modellati, normaliz-
zati o disciplinati attraverso istituzioni mediche, giuridiche e sociali. Per approfondimenti 
sulla questione somapolitica cfr. P. B. Preciado, Testo tossico, cit., e P. B. Preciado, Dysphoria 
Mundi, trad. it. di Roberta Arrigoni, Fandango Libri, Roma 2023.
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delle bestie»9, oggi la società chiede alle soggettività trans* un analo-
go sforzo di normalizzazione, di cancellazione e disarticolazione della 
propria parte bestiale e della propria diversità, pena l’esclusione to-
tale dalla sfera sociale. Quello che si pretende dalle persone trans* 
è dunque di lasciare, simbolicamente ma non troppo, la carne che le 
compone in quanto soggettività deformate e non pienamente uma-
ne, di contenere o cancellare la propria eccedenza corporea, la pro-
pria dimensione ritenuta bestiale, irregolare o grottesca. In questo 
senso, il paragone con gli animali definiti da carne risulta immediato.  
L’industria zootecnica costringe gli animali non umani a una progres-
siva espropriazione e abbandono del proprio corpo: la loro carne viene 
separata dalla loro soggettività, ridotta a materia prima, resa dispo-
nibile al consumo attraverso un processo sistematico di frammen-
tazione, disciplinamento e anonimizzazione. L’animale deve dunque 
cessare di essere corpo vivente per trasformarsi in carne. «Ciò che 
possiamo dedurre dalla bestialitrans è che la transfobia e lo speci-
smo condividono una logica gerarchica che definisce il valore della 
vita in base alla conformità a caratteristiche considerate normali o 
umane»10 e che lo Stato attua un controllo biopolitico e necropoliti-
co11 su tutti i corpi che considera in-esistenti e a-normali. Il passag-
gio decisivo che rende possibile tanto la violenza nei confronti delle 
soggettività trans* quanto quella esercitata sugli animali considerati 
da macello risiede nella distinzione semantica e politica tra animale e 
bestia, tenendo in considerazione che «le categorie di bestia e mostro 
in cui vengono incastrate le persone trans* possono essere un ponte 
[...] tra il concetto di transfobia e quello di specismo»12. Mentre l’ani-
male, nel discorso occidentale moderno, può ancora essere oggetto 
di affezione e tutela parziale, la bestia è ciò che viene collocato al di 
fuori della sfera morale, ciò che può essere dominato, corretto e anche 
ucciso senza che tale atto venga percepito come un’orrida violenza. 
Bestia è l’inizio, dunque, di un processo di degradazione simbolica.  

         9    Federica Timeto, Animali si diventa, Tamu, Napoli 2024, p. 21.
         10     E. Bonci, Anatomia di un mostro, cit., p. 91.
         11    Per biopolitico si intende, nel solco della riflessione foucaultiana, l’insieme delle prati-
che e dei dispositivi di potere attraverso cui le istituzioni governano la vita biologica delle 
popolazioni, regolando nascita, salute, sessualità e morte cfr. Michel Foucault, Nascita della 
biopolitica. Corso al Collège de France (1978-1979), trad. it. di Mauro Bertani e Valeria Zini, Fel-
trinelli, Milano 2015. Il termine necropolitico, elaborato da Achille Mbembe, designa invece 
le forme di sovranità che si esercitano principalmente attraverso il potere di decidere chi 
può vivere e chi deve morire, producendo spazi e soggettività esposte in modo sistematico 
alla morte o a una vita ridotta a mera sopravvivenza cfr. Achille Mbembe, Necropolitics, Duke 
University Press, Durham 2019.
         12    E. Bonci, Anatomia di un mostro, cit., p. 91.
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In quanto bestializzate, le soggettività trans* sono chiamate a un com-
pito preciso dalla società, ovvero quello di umanizzarsi, dimostrare 
razionalità, coerenza, stabilità identitaria, disciplinare il proprio corpo 
affinché cessi di apparire come minaccia all’ordine simbolico. «La be-
stialitrans e lo specismo operano su una retta comune discriminante 
che designa le persone transgender e gli animali non umani come al-
tro, posizionando queste soggettività a un livello inferiore in cui la loro 
vita viene percepita come meno importante o sacrificabile»13 e, per 
questo motivo, la macellazione, simbolica o reale, diventa non un atto 
di violenza, ma una procedura tecnica e necessaria, nonché invisibile. 
Alle persone trans* si chiede di rinunciare alla propria bestialità per 
essere ammesse all’umanità; agli animali da macello si nega lo statu-
to di animali affinché la loro uccisione non richieda giustificazione. 
Bestia è quindi una condizione di possibilità della violenza. 

«Il corpo [trans* e animale] non abita più i luoghi disciplinari ma ne 
è abitato»14 e questa inversione segna uno slittamento politico fonda-
mentale: le strutture di controllo, che storicamente si dispiegavano 
attraverso spazi esterni e riconoscibili come l’istituzione, la gabbia, il 
mattatoio, il manicomio o il carcere, si sono progressivamente incar-
nate nei corpi stessi, fino a coincidere con essi. Dopo secoli di assog-
gettamento alle categorie politiche della bestia e del mostro, la violen-
za disciplinare non necessita più di un recinto materiale, dal momento 
che è il corpo a farsi recinto, superficie di iscrizione della norma e 
luogo in cui il potere si sedimenta e si riproduce. In questo scenario, la 
liberazione non può consistere in una semplice evasione dalle struttu-
re di potere, poiché tali strutture coincidono ormai con la forma stessa 
del corpo che noi soggettività non previste abitiamo. «L’unica strada 
percorribile è sabotare la categoria normativa dell’umano e dare vita 
alla bestia-trans* come nuova categoria politica autonoma»15, riappro-
priarsi delle categorie che hanno storicamente funzionato come stru-
menti di esclusione e sottrarsi alla logica della degradazione per met-
tere in crisi l’umanità come misura unica del valore e della legittimità 
di un essere vivente. Rivendicare la propria carne, la propria bestialità 
e la vicinanza a tutte le creature subalterne, perché «la bestia-trans* 
non deve più ambire alla sua inclusione nella categoria dell’umano 
perché essa rappresenta nient’altro che un dispositivo escludente, 

         13    Ibidem.
         14    P. B. Preciado, Testo tossico, cit., p. 124.
         15    E. Bonci, Anatomia di un mostro, cit., p. 158.
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binario, cisnormato, razzista, sessista, specista»16. È in questa riappro-
priazione che il corpo abitato dal potere può tornare a essere corpo 
agente, capace di disfare dall’interno le gabbie che lo costituiscono. 
Inoltre, in questo spazio di eccedenza condivisa, diventa possibile 
pensare un’alleanza tra animali non umani e bestie trans*, per rifiutare 
il riconoscimento all’interno della categoria dell’umano e porre l’atten-
zione sulla condivisione di una stessa condizione di sacrificabilità, data 
dall’umano stesso. Proprio per questo «la giustizia bestiale trova la 
sua forza trasformativa nell’alleanza con ogni forma di vita relegata ai 
margini, nel suo legame profondo e imprescindibile con l’antispecismo 
e nel rifiuto categorico alla negazione dell’autoaffermazione dei cor-
pi dissidenti»17. La bestia, da figura di esclusione e controllo, diventa 
così punto di contatto e di coalizione trans-specie. Un luogo comune 
di resistenza da cui ripensare radicalmente le forme della giustizia, 
sottraendole alla misura dell’umano e restituendole a ciò che è stato 
storicamente relegato fuori dalla società, dal linguaggio e dalla cura. 
Bestia è libertà da ogni catena.

Il concatenamento critico e politico tra bestialitrans e specismo è 
molto più evidente nella necessità della classe dominante di classifica-
re in modo rigidamente binario i corpi. Entrambi operano infatti attra-
verso una logica binaria che pretende di dividere il vivente in categorie 
stabili, naturalizzate e gerarchiche. Il binarismo di genere, nonché la 
dicotomia maschio/femmina, uomo/donna, non è soltanto un dispo-
sitivo di controllo che colpisce le persone transgender e non binarie, 
ma una delle forme più pervasive con cui la modernità occidentale 
ha organizzato il mondo e classificato i corpi di animali umani e non 
umani. Ad accomunare bestialitrans e specismo troviamo alla radice 
questa stessa logica di separazione binaria, secondo la quale qualsiasi 
soggettività ecceda o rientri perfettamente nelle dicotomie imposte 
viene considerata altro e, per questo, inferiore e sacrificabile. La clas-
sificazione binaria dei corpi viventi si mobilita per «la fabbricazione di 
una soggettività dipendente, che conforma i propri desideri ai proces-
si di produzione del capitale e al consumo»18 e sembra quasi operare 
come una tecnologia di semplificazione forzata. Le soggettività trans*, 
non binarie e dissidenti, si trovano schiacciate sotto una pressione co-
stante che le costringe a scegliere da che parte della barricata uomo/

         16    Ibidem.
         17    Ibidem.
         18    P. B. Preciado, Dysphoria Mundi, cit., p. 271. 
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donna stare, lottando contro la propria identità reale nel tentativo di 
rendersi coerenti, leggibili e altamente medicalizzabili. Sui corpi degli 
animali non umani questa pressione alla conformità si traduce nella 
riduzione del corpo animale in categorie funzionali. Il corpo della be-
stia vive strangolato da una binarietà continua che lo vede vivo/morto, 
funzionale/non-funzionale, sacrificabile/non-sacrificabile. Il corpo 
dissidente, che sia corpo-bestia-trans o corpo animale, viene classi-
ficato secondo l’uso necropolitico che la società tecnopatriarcale può 
agire su di esso. Ciò che lega profondamente la bestialitrans allo speci-
smo è la denuncia verso un sistema che trasforma i corpi non conformi 
in soggetti-oggetti di gestione. Le persone non binarie rappresentano 
un punto di rottura particolarmente significativo all’interno di questo 
sistema, dimostrando che non tutti i corpi possono o vogliono essere 
ricondotti a due sole opzioni. Allo stesso modo, molte specie animali 
frantumano le categorizzazioni rigide che imponiamo loro, con com-
portamenti sessuali non riproduttivi, relazioni non gerarchiche, forme 
di comunicazione che eccedono il linguaggio umano. L’assegnazione 
rigida e binaria dei ruoli di genere colpisce le identità trans* tanto 
quanto quelle animali, essendo una delle principali tecnologie attra-
verso cui lo specismo organizza, sfrutta e disciplina i corpi degli ani-
mali non umani. Così come all’interno della nostra società il genere di 
appartenenza determina ruolo sociale, comportamenti imposti e mo-
dalità di esistenza, nell’allevamento intensivo il genere non è una sem-
plice caratteristica biologica, ma un criterio produttivo che determina 
il valore, la funzione e il destino di un corpo vivente. Se volessimo fare 
un esempio concreto, potremmo prendere in considerazione le vac-
che, che in quanto femmine vedono il loro corpo utilizzato e costretto 
a trasformarsi in una macchina lattifera, e forzata alla gravidanza con-
tinua per produrre latte destinato al consumo esclusivamente umano. 
Sempre secondo la rigida divisione binaria del genere animale, i vitelli 
maschi, inutili per la produzione di latte, vengono separati dalle ma-
dri alla nascita e macellati o destinati all’ingrasso. Allo stesso modo, 
nell’industria delle uova i pulcini maschi vengono triturati o gasati po-
che ore dopo la nascita, perché il loro corpo non rientra nella funzione 
necessaria all’interno del sistema produttivo. 

Come accade per le persone trans* e non binarie, anche negli ani-
mali non umani il binarismo non ammette deviazioni e non fa sconti. 
Non esiste spazio per corpi che non producono abbastanza, che non 
si piegano, che non rientrano nelle aspettative sessuate del sistema. 
Il genere diventa così una funzione economica imposta dall’esterno 
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e non più una questione identitaria. Quello che dobbiamo chieder-
ci come soggettività dissidenti e non previste non è soltanto come 
modificare questo sistema mortifero, ma anche e soprattutto: chi vo-
gliamo diventare? Se prendiamo per vero che un progetto antispeci-
sta che non interroga il binarismo di genere rischia di riprodurre le 
stesse logiche di esclusione che dice di combattere, e che una lotta 
transfemminista che non metta in discussione la gerarchia umano/
animale rischia di fermarsi ai confini della specie, inizia a prendere for-
ma il senso profondamente politico di interrogarsi e chiedersi chi vo-
gliamo diventare? Perché oggi non è politicamente sufficiente togliere 
dal recinto del confinamento liminale e bestiale tutte le soggettività 
dissidenti che non sono state considerate pienamente umane e per 
questo pienamente degne di vita e diritti. Ciò a cui dobbiamo aspirare 
è un progetto di ricodificazione e ricostruzione planetario che tra-
sformi la società da antropocentrica a bestiacentrica, in cui la bestia 
diventi una nuova categoria e quindi una nuova soggettività politica.  
In questa prospettiva, la bestia non può più essere intesa come figura 
residua, liminale o metaforica, ma deve essere assunta come catego-
ria politica autonoma, capace di disarticolare i dispositivi ontologici 
su cui si fonda il potere tecnopatriarcale, necropolitico, biopolitico e 
antropocentrico. Alla domanda chi vogliamo diventare? l’unica rispo-
sta possibile sembra essere la bestia, come categoria politica che ci 
permetta di rifiutare l’umanità come orizzonte normativo universale 
e, con essa, le sue gerarchie di genere, specie, razza, abilità e pro-
duttività. Essere la bestia non significa essere l’oggetto di una politica 
emancipatoria tradizionale, bensì abitare il luogo da cui pensare un’al-
tra politica possibile. Assumere una prospettiva bestiacentrica implica 
dunque una ricodificazione radicale del politico, perché interrogarsi 
su chi vogliamo diventare significa scegliere se continuare a negoziare 
la nostra sopravvivenza all’interno di un sistema che produce morte, 
o se abitare consapevolmente la bestialità come pratica politica, come 
gesto di diserzione dall’ordine antropocentrico e come apertura ver-
so un immaginario planetario in cui la vita non sia più misurata sulla 
prossimità all’umano, ma sulla possibilità di esistere al di fuori di ogni 
gerarchia del vivente. La bestia è dappertutto.
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